Verifica sommativa  Unità 11 – Noi ragazzi e ragazze
Leggi con attenzione il testo e svolgi gli esercizi che seguono.

Malorie Blackman

Se fossi davvero vostra figlia

Riluttante1, frugai nella tasca dei jeans ed estrassi la lettera della preside Hiff, che ormai era tutta accartocciata. La diedi a papà e rimasi a guardarlo mentre apriva la busta.

– Se vuoi ci penso io a gettare la busta nel cestino – mi offrii, strappandogliela praticamente dalle mani.

Papà si sporse verso la mamma, in modo da far leggere anche lei.

Mentre uscivo dalla stanza mi sforzai di camminare e non di correre. Una volta in cucina, feci in mille pezzi la busta e la gettai nel secchio della spazzatura. Per lo meno avevo eliminato quel problema. Poi uscii dalla cucina e mi avviai verso la scala. Anzi, ci provai.

– Victoria! Vieni qui! – gridò papà alle mie spalle. – Victoria! Immediatamente! – ripeté.

Mi voltai e tornai lentamente indietro, trascinando i piedi. Il mio cuore sembrava un martello pneumatico2 e avevo freddo. Chissà se dovevo ammettere tutto e scoppiare a piangere, cercando di intenerirli? Nonostante il mio passo lento, alla fine raggiunsi il soggiorno.

– Non sono stata io, davvero. Non sono stata io, lo giuro... – dissi, prima che loro aprissero bocca.

– Ma qui è scritto così – disse papà con tono severo. – C’è scritto che hai fatto una vera operazione da hacker3, aprendo il file della signora Bracken e copiando i risultati della prova di matematica.

Mentre papà parlava, mamma scuoteva la testa. Le loro facce erano cupe.

– Avete già deciso che sono stata io, eh? – gridai. – Non mi credete, vero? Però mi credereste, se fossi Gib4! 

– E questo cosa significa, signorina? 

La voce di mamma era fredda come ghiaccio.

– Non mi chiedete nemmeno qual è la mia versione, tanto per voi sono già colpevole – gridai di nuovo. Improvvisamente tutta la rabbia e il dolore che mi ero portata dentro negli ultimi giorni affiorarono in superficie. – Ma sono sicura che mi credereste, se fossi davvero vostra figlia. I miei veri genitori mi avrebbero creduto... 

Silenzio.

Non so chi rimase più colpito dalle mie parole... se io, oppure loro. Non avrei voluto dire niente di simile. E ora quelle parole erano sospese tra noi come un sipario. Sentii in bocca qualcosa di caldo e salato. Solo in quel momento mi accorsi che stavo piangendo. In silenzio, ma a dirotto.

– Victoria, come puoi dire una cosa simile? – disse mamma con calma. – Se dici che non sei stata tu, noi ci crediamo.

– No, non è vero – singhiozzai. – Ho visto lo sguardo che avevate... 

– Non sei giusta, Victoria – incominciò papà.

– Sì che lo sono – protestai. – Avete letto la lettera della Hiff e avete deciso. E invece non sono stata io. So anche chi è stato, ma non sono stata io.

– Penso che abbiamo tutti bisogno di calmarci – concluse papà. 

– Forse è meglio che tu vada di sopra.

– Con piacere – risposi.

Corsi fuori dal soggiorno e andai di sopra. Papà questa volta non mi gridò di non correre, il che mi fece sentire anche peggio. Gib era sul pianerottolo in cima alle scale, ad ascoltare, ma si ritrasse quando mi vide salire. Lo oltrepassai correndo ed entrai nella mia stanza, sbattendomi la porta alle spalle. Poi mi buttai sul letto, seppellendo la faccia nel cuscino. La consegna della lettera non era andata come volevo. Avevo passato tutto il pomeriggio a ripassarmi la parte, pensando a quello che avrei detto, ma quando era arrivato il momento...

Perché era tutto così difficile? Mi alzai e tirai fuori la fotografia dei miei veri genitori dal cassetto della biancheria. Ritornai sul letto e mi sdraiai sulla schiena, tenendo la foto davanti a me. Mi sentivo davvero sola.

Qualche minuto dopo bussarono alla porta. Non dissi nulla sperando che, chiunque fosse, se ne andasse via.

– Posso entrare? – fece capolino papà.

Annuii malvolentieri.

Entrò e chiuse la porta. Mi sedetti sul letto, ma non riuscivo a guardarlo e così mi limitai a fissare la coperta. Papà si avvicinò.

– Victoria... tua madre e io siamo preoccupati per te – esordì papà.

– Perché? – mormorai. – Sto bene.

– E invece è chiaro che non è così. Forse i miei problemi con la banca ti hanno fatto arrabbiare con noi... con me? 

Ero colpita e lo guardai.

– No! No, certo che no.

– E allora qual è il problema?

Mi strinsi nelle spalle, abbassando di nuovo lo sguardo. – Ti di-spiace se mi siedo? – chiese.

Scossi la testa. Papà si sedette in fondo al letto, ma non riuscii a guardarlo negli occhi.

– So che qualche volta non è facile, per te – disse dolcemente. – So che qualche volta ti senti un po’ a disagio, specialmente quando qualcuno ti guarda mentre sei con la mamma5. Ma voglio dirti una cosa: per quanto riguarda tua madre e me, tu sei nostra figlia, esattamente come se fossi nata da noi. Anzi, per noi è strano pensare che non sia così. Ed è così che ti trattiamo, come nostra figlia, perché questo è quello che sei. E se pensi che non sia così, fai male. Davvero. Mi capisci Victoria? 

– Papà... – non sapevo come iniziare. – Papà, qualche volta a te e mamma dispiace di avermi adottata? 

– Mai – rispose senza esitazione. – Mai e poi mai.

– Perché... perché mi avete adottato? – chiesi continuando a tenere la testa bassa.

– Ecco... – papà parlava con calma. – Avevamo presentato una richiesta di adozione e, appena i tuoi genitori sono morti ed è saltato fuori che non avevi parenti stretti, gli assistenti sociali ci hanno chiamato. Quando ti abbiamo vista ci siamo innamorati di te e non abbiamo esitato un attimo, nemmeno dopo aver scoperto che Laura era rimasta incinta. E così abbiamo mandato avanti le pratiche per l’adozione.

– E... e non vi è dispiaciuto avermi adottato, quando avete capito che avreste avuto un altro bambino? 

– Certo che no – rispose papà. – Ci sentivamo le persone più felici della terra.

– Scommetto che un sacco di gente vi ha consigliato di non adottarmi – sussurrai.

– No, al massimo una o due persone. Ma io e Laura le abbiamo mandate a quel paese! Zia Beth è una di quelle che hanno capito al volo la nostra decisione. È stata grande e ha sempre sostenuto me e tua madre – papà sorrise. – Victoria... è difficile piacere a tutti. Non puoi pensare che sia così... è impossibile. Altrimenti finirai per non piacere a nessuno. La cosa importante è piacere a se stessi.

Forse era quello il mio problema. Forse volevo cercare di piacere a troppe persone. Gib e Chaucy, Maggie e Gayle. E così mi facevo odiare.

– Forza, su – disse papà cambiando tono di voce. – Ora raccontami com’è andata con il compito di matematica. Dall’inizio. 

(da M. Blackman, Hacker, Milano Mondadori, 1998, riduzione)
1. Riluttante: esitante, restia.

2. martello pneumatico: macchina che serve per perforare e spezzare rocce.

3. hacker: pirata informatico, persona capace di entrare nel computer di altri anche se è protetto.

4. Gib: è il fratello.
5. quando… con la mamma: Victoria ha la pelle nera, la mamma bianca.
COMPRENDERE

1.
Questo libro è scritto: (1 punto)



[image: image1] in prima persona.



[image: image2] in terza persona.

Punti: …../1

2.
In quale tempo si svolge la storia? (1 punto)


[image: image3] Ai giorni nostri. 


[image: image4] In un tempo non definito, indeterminato. 


[image: image5] Nel futuro.

Punti: …../1

3.
Victoria, la protagonista, è figlia naturale dei suoi genitori? (1 punto) 

  

[image: image6] Sì.

  

[image: image7] No. 

Punti: …../1

4.
Nella lettera, quale accusa la preside rivolge a Victoria? (1 punto) ...................................................................................................................................................................................................................................................................

 Punti: …../1

5.
Come si difende Victoria? (1 punto) 

 
[image: image8] Victoria piange, dice che non è stata lei e confessa chi è stato.

 
[image: image9] Victoria dice ai genitori di non aver fatto nulla, e che le crederebbero se fosse davvero figlia loro.

 
[image: image10] Victoria dice che il fratellino Gib non sarebbe mai stato sgridato.

Punti: …../1

6.
Perché Victoria è gelosa del fratello? (1 punto)



[image: image11] Perché è più piccolo.



[image: image12] Perché è il figlio naturale dei suoi genitori.



[image: image13] Perché è più amato dal papà e dalla mamma.

Punti: …../1

7.
Qual è la paura di Victoria? (1 punto)


[image: image14] Victoria teme che i suoi genitori si siano pentiti dell’adozione.


[image: image15] Victoria teme che i suoi genitori naturali la rivogliano indietro.


[image: image16] Victoria teme che i suoi genitori adesso diano ragione a chi diceva di non adottarla.

Punti: …../1

8.
In che modo il padre la rassicura? (1 punto)



[image: image17] Il padre dice che le crederà.



[image: image18] Il padre dice che considerano Victoria una figlia nata da loro.



[image: image19] Il padre dice che la preferiscono a Gib.

Punti: …../1
Punteggio totale: …../8
Valutazione complessiva ......

